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1. La continuità di pensiero che si ammira negli
scritti di Luigi Amoroso, anche se distanti nel tempo,
appare accentrata - durante l'ultimo decennio nel
problema fondamentale della dinamica economica. È vero
che molte altre questioni tengono pure desta la sua at­
tenzione ed appassionano la sua mente: egli tratta, a
più riprese, cli problemi statistici ed attuariali, esamina
l'offerta in regime di concentrazione oltrecbè di concor­
renza (statica), studia il corporativismo dal punto di
vista storico ed etico, illustra, con originale interpre­
tazione, la figura e l'opera del Pareto. Ma quel primo
ordine d'idee ritorna sempre come dominante. E, in realtà,
il Maestro dedica ad esso le sue migliori energie, procura
di risolvere il problema generale dinamico analizzando i
fattori che determinano il moto economico e fornisce,
inoltre, espressioni sintetiche del comportamento seguito
sia dall'individuo sia dalle grandi categorie produttive
(settore industriale, commerciale, bancario). Superando
le lunghe e, talvolta, vane discussioni intorno al sigift­
cato cle devesi attribuire alla dinamica, egli s'adden­
tra nel vivo del movimento ciclico, mediante una ricerca
dei legami d'interdipendenza fra la condotta passata (cosi
degli individui come dai gruppi) e la condotta presente,
la quale, a sua volta, appare collegata da fattori vari di
previsione a momenti futuri del tempo.

Qual ò, possiamo chiederci, il motivo centrale di tale
opera costruttiva t
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Tino alle Lezioni (1921) Amoroso perfeziona la statica,
0 si pone problemi che, adottando la terminologia del
Pantaleoni, si farebbero rientrare nel dinamismo « di
primo genere,. Egli, cioè, considera movimenti i quali
hanno luogo per raggiungere una posizione d'equilibrio ;
non si propone, ancora, d'indagare su quegli altri movi­
menti (in ispecie, le oscillazioni) che si presentano i as­
senza di una posizione d'assestamento finale. Tuttavia,
in alcuni scritti giovanili troviamo concetti e strumenti,
che diverranno poi familinri nelle trattazioni dinamiche
successive, quali, soprattutto, le relazioni funzionali fra
certt, quantità e le loro derivate (1) e l'introduzione di un
criterio di eretlit(trietà attraverso la duplice considera­
zione delle forze d'inerzia e delle forze applicate (prin­
cipio fisico di D'Alembert).

Questo felice accoppiamento, già illustrato la prima
volta da Amoroso nel 1912, trova poi, nella fase più re­
cente del suo pensiero, estensioni e chiarimenti di grande
importa.mm anche concreta. L'astrattezza della prima im­
postazione si attenua nella considerazione dei fenomeni
di massa : domanda e offerta, volume della produzione,
attività dei commeroia.nti. Da un lato, si semplifica la
forma e si riduce il numero delle equazioni : dall'altro

(1) Si veda la memoria Contributo alla teoria matematica della dina­
mica economica (in « Reudioonti della R. Aooademia dei Linoei », vol. XXI
Serio V, febbmio e n1nrzo 1912), dove à nmruesso ohe e il moto avviene·
in modo ohe la velooit in ogni istante dipende, oltro ohe dal tempo,
d~lla velooltà iniziale ••. ». Fo.tta qnesta ipotesi, e supposto mirabile il
piacere, I'A. aorive le equazioni, ano.loghe a qnelle dello. fieioo., ohe def­
meoono_ il iuovimen\o, t fno_ile vedero oome l'impostazione del probloma,

presoindore del riaoltato ohe non à evidentemente qnello della intera
dinamioa, sopra -; ,,,vvanzi notevolmente l'1rupoatuione data dal PARETO alle
Equazioni dall'equilibri ad» ., .,, ,,,,« 1o amico (« Giornale degli Eoonomisti », 1901).



si scorge come il principio d'inerzia oorrìsponda ai comuni
impulsi dell'azione economica. Ma con le forze d'inerzia
Amoroso considera ormai anche la previsione e non
manca di porre, ove occorra, sfasamenti temporali nelle
correlazioni fra certe quantità e le loro derivate rispetto
al tempo.

Oosl, per esempio, le fluttuazioni passate dei prezzi
sono correlate direttamente al volume attuale della. pro­
duzione (l) e, in generale, esistono correlazioni dirette o
inverse: tra il movimento futuro della produzione e il
livello attuale dei prezzi (che sta a rappresentare P'atti­
vità commerciale) esiste propriamente una correlazione
inversa.

Esteso in tal modo lo sguardo, diviene agevole un ul­
teriore passo. Non soltanto esistono correlazioni fra prezzi,
quantità e loro derivate (nel medesimo istante o con op­
portuni sfasamenti temporali), ma tali correlazioni pos­
sono avvenire o nel medesimo settore (ad esempio: li­
vello generale dei prezzi e sua derivata rispetto al tem­
po) o fra settori diversi: nel primo caso siamo in pre­
senza di una reazione propria o d'inerzia, mentre nel se­
condo la reazione è indotta (2). Pertanto, il principio di

(1) Ciò che è chiaro e ciò ohe è oauro nelle fluttuazioni dei presi, in
«Atti dell'Istitato Nazionale delle Assicurazioni », vol. IV (1932), pa­

gina 169.
(2) Ad esempio: la vo.riazione del aaggio d'interesse influenza il

ooato di produzione o modifoa il rapporto di oo.pitnlizzazione: da oiò
aegne, per reazione, nn nnovo oonportamento dei produttori.

Sulle reazione d'inerzia eooo le parole dell'A.: « Leo rezioni d'inerzia
sono un riflesso della situazione generale più oleo delle sitnazioni por­
tioolri dei singoli settori. Le condizioni preesistenti, gli interessi ohe
ai sono formati, lo aforzo, ohe sempre ò necessario per imprimere alla
attività eoonomioa un indirizzo diverso o un diereo ritmo, le perdite,
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inerzia che Amoroso introdusse per primo negli studi
economici attinenti alla dinamica, quando ancora non si
era tentato di costruire in tal campo una vera e propria
teoria., viene ora cla lui collocato nel quadro generale
dei movimenti come uno dei principii di spiegazione.
Altri poi ve ne sono, che riflettono le reazioni indotte:
o come fenomeni successivi a certe variazioni avvenute
in altri settori, o come fenomeni cli reazione anticipata.
cioè di previsione.

Il quadro logico è dunque completo: non resta che
a vederne le npplicnzioni. Esse vnuno dall'azione indivi­
dunle ,lei consnnmtore o dell'imprenditore - azione
svolta con visiono prospettiva e con un certo orizzonte
economico - al movimento di un sistema di curve· di
domanda e d'offerta, dalla integrazione etfettata per
casi particolari all'anlisi generale del ciclo (l). E pos­
sinmo uen dire cho il motivo contrnle della nuova dina­
mica è costituito dalla visione del futuro, a cui si uni-

oho ogui ruobllltnzio11e, ogni smobilitazione, ogni oambiamento reoauo
iuovitnbilmonte, sono lo rndioi oon oni lo forze d'inorzi si abbarbicano
11ul torreno iloi doi fatti» (La dinamloa della circolazione, in « Rivista ita­
linn di stntistios, eoonomio e tinunta », ottobre 1984). Le forze d'iner­
2ia 0011tltui100110 nn ritnnlo nl woviwento.

(1) Mi linuito a riohinmaro, in nggiuntn agli aoritti preoedenti, il
Contributo alla teoria matematica della dinamica economica (« Nnova Collans
Eoo110111ieti •, voi. V) oou gli aorit.ti ivi oitnti; e inoltro: La dinamica
doll'i111preaa, in e Rivistn. it11l. di et11t., econ. e fin.» aettembre 1988; Une
formule de la dynamique de l'etreprie, in « Der Stand und dio niclste
Zuknnft dor Konjnnktnrforaobuug •• Studi In onore di A. Spiethoff,
lUUnohon, 1933; lA di11a1nica dei pro.rzi (Corso di lezioni, 1932-38); La
teoria matematica del progra1H111a eoono,nico (in e Riista ital. di soienzo
e0on. » febbraio 1988, e nel volnmo « Cornot», Ca' Fosonri, Venezia.,
1939); La dinamica dei redditi, in «Rivista ital. di aoienze eoon. ,. otto­
bre 1988.



sce un complesso di elementi c!Je banno radice nel pas­
sato. La visione del futuro, la preoccupazione di creare
basi per una realizzazione a venire, l'intento di opporsi
ad eventi previsti e ritenuti dannosi, possono anche ve­
rifcarsi per un interesse non strettamente personale, ma
generale: e non è detto che soltanto lo Stato abbia la
prerogativa di siffatta preoccupazione. Ogni qual volta
vi sia, per tale criterio, un'azione direttrice da parte
dello Stato, delle Corporazioni o delle banche, da parte
di gruppi aventi comunione d'interessi o, infine, per
opera di una classe sociale particolarmente attiva -· ci
troviamo di fronte a quegli elemeuti innovatori i quali
escludono il carattere puramente deterministico e mec­
canico della vita economica.

Perciò si può dire che la costruzione dinamica otte­
nuta da Amoroso in una serie di contributi particolari
e riesposta poi degnamente ei Principii di Economica
Corporativa (1938) è non soltanto originale per la prio­
rità di talune idee e metodi di studio, ma è vigorosa
nell'inquadratura· e feconda di estensioni, arrivando a
comprendere la realtà in formazione per impulsi poli­
tici e confinando quindi con la interpretazione della
grande tendenza storica oggi in atto.

Essa è, in una parola, tipicamente corporativa (1).

2.- Giova distinguere, nelle trattazioni dinamiche
di Amoroso : a) quelle che mirano alla spiegazione del

(l) Si veda lo soritto: Bonomia e politica («Lo Stato », novembre.
dicembre 19S2), Inoltre, In oollaborazione oon A. De' Stofani: Lo Stato
e la vita oonoica («Rivista ital. di stat., eoon. e fn.» giugno 1932) e
La logica del sistema corporativo (« Archivio di studi corporativi» 1933);
in collaborazione oon G. Mfasoi: L'ordine corporativo (« Rivista internar,
di eoienze aooia.li •, novembre 193'),
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ciclo; e b) quelle che invece si propongono di definire, in
base a criteri dinamici di massimo, la graduazione dei
consumi o l'intensità del lavoro o l'ammontare della pro­
duzione di un'impresa in un periodo di tempo più o
meno lungo. Questa seconda specie di problemi è affine·
a quella già considerata nella Memoria del 1912, ma
non mancano differenze che giungono a trasformare la
sostanza dei risultati.

Anzitutto, secondo quanto abbiamo sopra osservato,
il periodo di tempo è quello in cui ha luogo la previ­
sioue, e per il quale quindi viene preordinato un pro­
gramma. Si faccia il caso dell'imprenditore. Fin dall'i­
nizio dove essere chiara la meta: il tempo non è cltm­
que una semplice coordinata del movimento, nè il mo­
vimento risente solo le influenze del passato. Il tempo
ha due facce, e l'impostazione del pl'Oblema ric'ùiede che
nessuna delle due veuga trascurata : sicchè, prevedendo
i prezzi dei fattori di produzione, o il prezzo del prodotto
e - nel caso di concorrenza imperfetta - l'elasticità·
della domanda e l'offerta totale, l'impren(litore introduce
nel calcolo un elemento soggettivo da cui in parte
trarrà vita la sua azione. Inoltre, è. necessario che egli
veda il prodotto, ottenuto in ogni piccolo intervallo di
tempo, come dipendente, oltre cbe dalle quantità dei
fattori di produzione, anche dalle variazioni di queste,
cioè dalle variazioni degli investimenti (1); ed ancora, es­
sedo unitario il programma, è necessario ch'egli ricon­

(l) Facendo inveo l'esempio della ripartizione dei oonsami nel
tempo, è\ neoessnrio supporre ohe le ntilità siano funzioni nnohe delle
rariarioni dei consami, e ole siano misurabili: in oiò abbiamo piena con­
oordanz:a oon nn'osservaz:ione oontennta nella .Memoria del 1912.



-9-

duca al presente tutti i valori attivi e passivi applicando
un saggio d'interesse an'!h'esso previsto.

Appare dunque la differenza rispetto alla trattazione
del 1912. Qaesta ignorava la previsione. In ogni istante
)a condotta individuale veniva determinata dalle forze
applicate (i gnsti) e da quelle d'inerzia, tenuto conto
della tensione del sistema ossia del vincolo costituito
dal pareggio del bilancio. Adottando un'espressione
dell'Edgewortb potremmo dire elle, secondo la conce­
zione in parola, ad ogni istante venivano seguite le
linee di preferenza del nomento, aventi però un carat­
tere dinamico per l'esistenza delle forze d'inerzia: e i debiti
o i crediti accesi in ogni istante non si riferivano ad un
piano generale preordinato. Nello studio recente sul pro­
grama economico è, invece, introdotto il calcolo di con­
venienza per un intero periodo; e, dal punto di vista for­
male, le equazioni impiegate sono quelle del calcolo delle
variazioni, non già quelle della .dinamica fsica (D'Alem­
bert, Lagrange (1)). Di conseguenza, il termine esprimente
«la oscillazione del valore della quota d'inerzia al netto
degli interessi attivi o passivi> (cfr. La teoria matematica
del programma economico, penultimo paragrafo) è na
espressione sostanzialmente diversa dalle resistenze di
inerzia della meccanica, percbè risulta - fra l'altro­
dalla previsione dei mutamenti di certe quantità, noncbè

' dal proposito di conseguire una certa meta. La previ­
sione può risultare errata, e pertanto il «programma>

(l) Le equnzioni di Lagrange della seconda forma si presentano af­
fini a quelle del onloolo delle vnrinzioui, n1n qoe&te ultime banno unn
portotn diveran in qnnnto ai riferi&onno n fnnzioni di t conaiderate va,
riabili entro un dato intervallo t, •
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potrà subire variazioni, ma, in ogni caso, essa è a base
della condotta attuale e prospettiva dell'imprenditore.

Un discorso alquanto diverso riterrei invece di dover
fare per il saggio intitolato la tlinmnio<t clell'impresct (H\33).
In esso, il limite di tempo è posto uguale ad infinito e la
formula risultante è quindi, per qualche aspetto, analoga
a quelle cle si ottengono nella dinamica fisica. La varia­
bile d'integrazione è moltiplicata per un fattore di sconto
che riporta i valori al presente, ma l'introduzione del
saggio d'interesse non è propriamente affiancata a tutto
un programma dinamico realizzabile in un certo tempo.
Intervengono le forze d'inerzia, perchè il costo marginale
di produzione l.111, pme una componente dinamica, fun­
zione a sua volta della quantità. prodotta z e della deri­
vat a', e si tratta di forze che 11011 contengono elementi
prospettivi rignardauti l'impresa. Perciò a me pare che
lo schema difforiscn, da quello del Programma, economico.
Le previsioni, iufotti, si riducono alle due successioni
temporali: a) dei prezzi dei prodotto; b) della quantità
totale messa in vendita dai produttori concorrenti. Co­
nosciuti questi elementi, è sognata la via che l'impresa
bn. da seguire, di momento in momento, qualora non mu­
tino le ipotesi coucerneuti il costo marginale, e qualora
si ammetta l'adozione di un saggio d'interesse costante
e di una elnsticità della domanda pure costante (1). L'im­
prenditore, allora, pur trovandosi in una situazione di
concorrenza imperfetta, agirebbe sostanzialmente con un
progruma di breve periodo, adattato cioè continuamente
alle circostanze esteriori.

(l) L'elastioità della domanda e l'offerta totale sono elementi ohe
bieugu11 oouoeoere noi onso di ooncorrenza. imperfetta, allorohll l'impren­
ditore ha una qualole possibilità di influenzare il prezzo di meroato,
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Non v'è dubbio che sarebbe questa una situazione
dinamica meno piena di quella poc'anzi considerata, seb­
bene ambedue cotengano la possibilità di determinare
la via fin dal momento iniziale. In. altre parole, la
Teorici matematica, del progra.111111a economico porta un con­
tributo decisivo perchè contempla un periodo di tempo
(acle lungo) al termine del quale vi è una meta da con­
seg·1iire. Le applicazioni della teoria potranno, evidente­
mente, farsi più complicate, si potrà ad esempio ricorrere
all'ipotesi della concorrenza imperfetta, ma già l'impo­
stazione appare di per sè nuova, in quanto conferisce un
particolare e maggiore rilievo alla visione prospettiva
dell'imprenditore (1).

Si aggiunga infne cle la medesima Teoria, riferendosi
appunto alla combinazione dei fattori produttivi (e non
soltanto al costo marginale indistinto) ed introducendo
un nuovo criterio delle produttività marginali applica­
bile durante la formazione o P'ampliamento dei capitali
d'impresa (impianti), è in pari tempo un contributo all'ana-

(1) Se le oaaervHioul preoedenti sono esatte, la Toria delprogramma
economico si distaooa da quelle trnttnazioni ohe non iuanoauo al­
l'estero - in oni ai oonaidern.hens\ 1111 trntto di tempo nel qnole tolnno
(ad esempio, l'imprenditore) ooron di raggingere un massimo, ma non
si oonfgara uua sitnazione. finale. Aloni sorittori si limitano o. porre
la condizione del pnroggio del hilanoio o.Ila fine del periodo oonsiderRt-0;
altri noora introdnaoouo il oaloolo delle variazioni soltanto uo111ioal­
mente, perobè snppongono ohe sotto il segno d'integrale vi siano fan­
ioni (varinili) di oerte quantità ma non anohe delle loro derirate
rispetto nl tempo: si confronti G. TINTER, Some remarks on the dyn­
amio theory ofproduation, in « Cowles Commissiou for Resenrol in Eoo­
nonuios », University of Chiogo, 1939; A. SMITIRs, The marimization
of proflta over time witl changing cout and demand functions, « Eoonone­
trios », ottobre 1989.

'·
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lisi di quel « periodo di produzione>, che dall'opera di
Bohm-Bawerk in poi è campo di difficile esplorazione per
gli studiosi cli economia. « Avvertiamo cosl - dice l'Amo­
roso - che il livellamento del costo al prezzo nella di­
namica della produzione ha il suo fondamento nel ca­
rattere continuativo del processo industriale, in cui con­
tinuamento si paga e continuamente si incassa, e le somme
ricavate dalla vendita del prodotto sono immediatamente
rinvestite nella nuova produzione>.

3. - Mi pare superfluo discutere sopra l'assegnazione
dei problemi, richiamati nel paragrafo precedente, al di­
namismo di prima o di seconda specie del Pantaleoni.
Se una meta è raggiunta, in conseguenza appunto della
esecnzioe del programma (previsioni esatte), ci troviamo­
nel quadro del dinamismo di prima specie; altrimenti sa­
remo - ed è il caso più probabile nel dinamismo di
seconda specie. Ma, forse, Pantaleoni voleva comprendere
in codestn specie di dinamismo solo i fenomeni di massa,
le grandi tendenze della economia moderna, come pare
dimostrato dagli esempi addotti: variazioni nell'ampiezza
della zona economica per innumerevoli ragioni e tecni­
che e sociali, graduale assorbimento nella categoria delle
spese generali di spese già specifiche. neo-malthusianismo,
estensione generale delle industrie a costi decrescenti.

È nondimeno certo che gli studi cli Amoroso intorno
al ciclo economico riguardano problemi della seconda
specie: anzi, direi, il problema massimo.

Farò qui alcune brevi osservazioni sullo schema fon­
damentale, che è tuttora quello contenuto nella Dina­
mica della circolazione.

Questo saggio, - seguendo vari altri scritti in cui si
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pongono equazioni differenziali (1) in un sistema la cui
integrazione può essere ciclica, presenta il vantaggio di
una grande semplicità ed armonia di linee. Le equazioni,
supposte lineari, presentano sfasamenti che vengono eli­
minati mediante opportune ipotesi sulla loro grandezza (2).

Qui giova osservare che, pur senza introdurre sfasa­
menti, non è difficile porre equazioni differenziali la cui
integrazione è ciclica. A titolo d'esempio ecco· un pos­
sibile sistena:

Si rappresenti (in quantità reali) con R il reddito to­
tale, con I l'ammontare degli investimenti, con C il con­
sumo, e si appongono apici in numero corrispondente
all'ordine delle derivazioni. Supponiamo valga la se­
guente equazione :

(a) l' =- a4R"

la quale può porsi immediatamente a significare la ten­
denza agli investimenti, oppure - se si vuole ri­
sulta da un'ipotesi concernente la tendenza al consumo :
R" a,+ a, C + a, C, da cui viene v C' + C =
= - a+ b R", dove il primo membro può rappresentare
(secondo osservazioni di R. Frisch) la variazione degli
investimenti.

(1) Cos), nello soritto Ciò ohe chiaro eoo., le equazioni oosidette
della boran. e dell'offioin&.

Un esame a parte meriterebbe lo stadio La dinamica det redditi, in
oui ei etodin, all'infuori però del oiolo eoouomioo, la diffasione, tra le
varie olassi, di nnn. variazione dei redditi.

(2) Ipotesi di tal genere sono pure fatte da altri autori ohe hanno
. ooatroito aohemi pii'l oomp!Mei o pib. ■emplioi di quelli dell'Amoroso. Coel
il Tinbergen. Talvolta l'nrtifioio ai riaoontra anohe no11a interpretazione
del signifoato di aingole equazioni.
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Sussista ancora un'altra equazione esprimente un le­
game fra la variazione del reddito e la variazione degli
investimenti:
[2) R' =cI'+R.

I •

Da[1] e [2] si ricava (ponendo h = /b , le = /b , µ = : )

R" - h R' + k (R ~ ~ ) = O •

L'equazione caratteristica di tale equazione differen­
,, h±/-4k y ·ziale avendo lo soluzioni 2 -, vog 1amo sup-

porro che il discriminante sia negativo. Otteniamo allora
por intogmzione:

R= Ae" sen ((t4 0) 4 B
/,ne

dove a=a , =l/kr ,B={·
Date le premesse, il movimento risulta. dunque oscil­

latorio e con ampiezza d'onda crescente.
Dall'esempio ora fatto appare che la difficoltà del

problema consiste, non già nel porre equazioni integra­
bili ciclicamente, ma. nel 1·appresenture con equazioni
differenziali qnelJe relazioni che sono fondamentali nella
vita economica (Le precedenti ci sembrano abbastanza
sigifcative). Ora le equazioni di Amoroso contengono
elementi vari e di prima importanza· e - fra gli altri
un elemento elle di solito viene trascurato negli schemi
cli altri autori, cioè il saggio dell'interesse. 'Tinbergen, ad
estimpio, fa l'ipotesi cli un sistema creditizio elastico, per
cui è possibile considerare gli investimenti all'infuori
dei fattori monetari e indipendentemente dai risparmi.
Kalecki fa lunglli ragionawenti sul rapporto che corre

.. \
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fra saggio d'interesse e rendimento dei capitali d'impresa,
ed elimina. infine la considerazione del primo, ferman­
dosi a considerare, da un lato l'insieme dei capitali fissi
esistenti in un certo momento, dall'altro, e per conse­
guenza, le variazioni nelle richieste di capitali fissi cioè
anche le variazioni dell'attività di produzione. Frisch,
infine, utilizza la nozione walrasiana di encaisse désrée,
ma senza tener conto del saggio dell'interesse.

Amoroso, invece, pone il saggio dell'interesse come
una delle tre variabili più significative del ciclo le
altre due sono l'indice della produzione e l'indice dei
prezzi -, e la sua concezione è, ad un tempo, singolar­
mente nuova ed efficace. Viene fatto tuttavia di chiedersi
fino a qual punto il saggio dell'interesse si muove per
reazione meccanica (essendo costanti i coefficienti delle
equazioni) e fino a qual punto, invece, esso esprime
un'azione direttrice.

Inoltre, si deve riconoscere l'utilità pratica di una
caratteristica. del sistema cli Frisch (1), che non trovasi
nello schema di Amoroso : cioè il sopraggiungere di im­
pulsi (innovazioni tecniche, ecc.) che rinnovano e rinfor­
zano le oscillazioni.

4. - ~ atto il sistema di Amoroso a tener conto della
tendenza secolare (2) verso l'incremento del reddito e
della ricchezza, unitamente alle oscillazioni t Sembra

(1) R. FRIScH, Propagatio and implu problems in Dynamio Eoono­
mics, in « Economio Essays in honor of G. Cassol », London, 1983.

(3) J. TIBERGEN (A e0onometrio approaoh to business oyls problema,
Paris, Hermanu, 1932) stndi 0on oriteri teorioi ed empirioi nn oiolo
0onomioo analizzando gli soostumenti dai trenda.
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questo un punto cli notevole importanza, specialmente
<lacchè si è veduto che le oscillazioni sono anche il
frutto della tendenza elci sistema verso l'aumento della
ricchezza: idea questa che risale al Robertson, il quale
fece vedere (in Banking policy and the price level »)
come lo sviluppo della produzione richieda sempre un in­
cremento di circolazione, che, ferme rimanendo talune altre
circostanze, gcmera 8pesso un aumento di prezzi. Dopo
il Robertson, tutta la fioritura di studi sul moltiplicatore
(Kal, Keynes, Harrod, ecc.) o sul contrasto fra ton­
donze al risparmio e stimoli agli investimenti ha dimo­
stmto quante ctiflicoltt\ s'incontrino per mantenere un
equilibrio nell'ascesa.

Orbene, poicbò l'incremento del reddito induce al ri­
sparmio o l'incremento della ricchezza (capitale) deve essere
seguito - a dobita distauza di tempo - dall'incremento
del consumo, come ci si può n.ssicnrare dell'armonia di
t,nli movimenti t Qui, evidentemente, potrebbe giovare
l'introduzione dei funzionali, ma soltanto per mostrare
come esistnno lega.mi fra la situazione presente (ad esem­
pio: reddito, o capacità di produzione degli impianti) ed
unn serie cli fenomeni antecedenti (ad esempio, accumu­
lazioni di capitali); non per descrivere tutto un anda­
mento di fenomeni che sfugge alle precise e regolari
leggi d'incremento (quali sarebbero date, ad es., da curve
logistiche), come parimenti si sottrae acl una trattazione
puramente probabilistica.

• -- Ln verità è che non ci si può troppo attendere
dalle formulazioni matematiche. Nella fase di ascesa una
grande varietà di eventi può verificarsi eventi favore­
voli alla continuazione del movimento (ad esempio, un
maggior consumo da parte degli imprenditori e delle
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(classi ricce) come pure eventi sfavorevoli ad esempio
l'inefficacia del credito allorquando si verifica in luogo
di nuove iniziative una tendenza all'annullamento dei
debiti). Come inquadrare così numerosi e, talvolta, con­
trastanti eventi in uno schema matematico rigido T Oiò
sembra, veramente, al di sopra delle forze umane.

Qualche passo ulteriore si dovrà tuttavia compiere,
anche nella formulazione analitica, e a conclusione di
queste pagine ci sembra di poter rilevare che soprattutto
occorre:

1) formulare uno schema che racchiuda in sè le
due specie di movimenti : quello secolare (trend) e quello
ciclico, facendo sempre intervenire. la componente mo­
netaria (saggio d'interesse ed ammontare e velocità della
circolazione) ;

2) introdurre in tale schema n indice dell'occupa­
zione e tener conto della. eventuale differenza fra risparmi
ed investimenti ex ante ;

3) chiarire il rapporto fra tendenze all'incremento
dei costi marginali nella economia statica ed analoghe
tendenze (per ora assai dubbie) nella dinamica -:- cioè
nelle varie fasi del ciclo -, allo scopo, fra l'altro, 4i il­
lustrare i rapporti fra prezzi dei beni di consumo, pro­
fitti, salari ed altre rimunerazioni.

Luigi Amoroso ci sarà ancora di guida in siffatte in­
dagini.
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